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1. L’opera

S
ono stati pubblicati recentemente gli ultimi volumi della collana « Economía y
economistas españoles » (Fuentes Quintana 1999-2004), prodotto editoriale di
un progetto di ricerca portato a termine nel corso dell’ultimo decennio. Sotto

la direzione di Enrique Fuentes Quintana, vicepresidente economico del primo go-
verno democratico della Spagna e attuale presidente della Real Academia de Cien-
cias Morales y Políticas, quest’importante opera è la prima storia del pensiero eco-
nomico spagnolo dall’epoca musulmana a oggi. I pur validi precedenti, che risalgo-
no a Lucas Beltrán (1961) e a Fabián Estapé (1990), sono da considerare infatti opere
di storia del pensiero economico generaliste, anche se contengono molti riferimenti
al mondo della Spagna.

La notevole crescita della storia del pensiero economico in Spagna aveva favorito
la pubblicazione di monografie dedicate ad autori o a temi particolari e nuove edi-
zioni di testi classici. Mancava ancora, tuttavia, un’opera pensata per mettere insie-
me gli studi più interessanti già esistenti e fornire loro una coerenza logica. Non è
dunque retorico aÄermare che « Economía y economistas españoles » costituisce
oggi una collana imprescindibile per gli studiosi e per i lettori semplicemente inte-
ressati alla materia.

Insoddisfatto dal riuscire ‘solo’ a colmare una grande lacuna intellettuale, grazie
all’appoggio di un comitato di direzione con al suo interno i migliori specialisti spa-
gnoli di storia del pensiero economico, Fuentes Quintana ha voluto anche dar conto
dello stato di avanzamento della ricerca in molti segmenti della storia del pensiero
economico che riguardano il suo Paese in modo particolare. L’opera presenta così la
collaborazione di più di centocinquanta autori, senza alcuna assenza di rilievo.
Coinvolti nel progetto non troviamo solo storici del pensiero economico ma anche
prestigiosi economisti contemporanei spagnoli, come Luis Angel Rojo, penultimo
governatore del Banco di Spagna, o Andreu Mas-Colell, lo studioso con più elevata
fama internazionale.

Il paradigma metodologico scelto per realizzare questa collana è la storia naziona-
le del pensiero economico, un approccio di ricerca particolare e utile per i « processi
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di diÄusione internazionale dell’analisi, delle dottrine e delle idee economiche ; del
modo in cui esse sono oggetto di scelta e di quello in cui prendono forma nell’acco-
glimento e nella loro applicazione entro un determinato Paese » (Fuentes Quintana

1999, p. 312).
Nel primo volume della collana Ernest Lluch e il portoghese José Luis Cardoso,

due fra i principali teorici del nuovo approccio in seno alla storiografia tradizionale
(Lluch 1990, Cardoso 1994), espongono gli obiettivi e le prospettive indagate attra-
verso l’analisi della circolazione delle idee economiche in un certo Paese. Tali finali-
tà non si palesano con la ricerca di un mero precursorismo anticipatore dei grandi
economisti internazionali e non rappresentano, neppure, la rivendicazione acritica e
un po’ folcloristica degli economisti di una particolare nazione. La storia nazionale
del pensiero economico apre la strada, piuttosto, a una più profonda comprensione
del processo di creazione scientifica e del suo contributo allo sviluppo economico e
sociale di un Paese, la Spagna in questo caso. La storia nazionale negli studi sul pen-
siero economico non costituisce un approccio alternativo, ma una metodologia che
amplia il campo storico d’indagine sin dalla fase di elaborazione intellettuale fino
alla diÄusione delle idee economiche e si intreccia, così, con l’esame della ricezione
di queste stesse idee in aree geografiche diverse da quelle dove sono stata elaborate.
In questo modo il fenomeno della circolazione internazionale del pensiero econo-
mico diviene un legittimo prolungamento dell’analisi dell’evoluzione della scienza
economica.

L’approccio tiene conto degli sforzi che aÄrontano gli economisti di un Paese ar-
retrato adattando localmente idee lontane dal loro contesto, sforzi che possono pro-
durre innovazioni analitiche di un certo rilievo. Di conseguenza, si predilige questo
metodo di studio non già per un’applicazione diretta di alcune dottrine, ma per
comprendere meglio il progresso scientifico attraverso la circolazione internaziona-
le delle teorie e, soprattutto, attraverso le interpretazioni che gli economisti appar-
tenenti ad ambiti culturali diÄerenti danno di queste teorie.

In riferimento a questa prospettiva acquista rilievo lo studio del pensiero econo-
mico in un Paese come la Spagna, nazione che non si distingue per aver prodotto
contributi di grande risonanza scientifica, ma che nel corso del tempo si è progressi-
vamente introdotta entro i circuiti internazionale del sapere economico. Analizzata
sotto questa luce, la storia nazionale di questo Paese tenta di dare una risposta ai se-
guenti interrogativi : i. come sono state applicate le dottrine e gli strumenti di analisi
economica in un contesto di arretratezza relativa ? ii. In quale misura la ricezione di
un pensiero straniero ha contribuito a potenziare la conoscenza della realtà spagno-
la da parte degli economisti di questo Paese ? iii. Quali ragioni hanno motivato la
riuscita di alcune proposte teoriche e quali non hanno ricevuto attenzione da parte
della comunità scientifica nazionale ? iv. Quali fattori hanno favorito la comunica-
zione con i principali ambienti intellettuali stranieri e quali hanno determinato inve-
ce una sorta di distacco dall’esterno ?

Una ricerca come quella di « Economía y economistas españoles », che aÄronta
questa materia con grande ampiezza temporale, innanzi tutto stabilisce che è esisti-
ta una tradizione del pensiero economico spagnolo e un suo stile particolare, risulta-
to del modo comune di osservare i problemi economici e di una lingua comune. Al-
l’interno di un ventaglio di spiegazioni possibili dato dal mercato internazionale del-
le idee, l’esistenza di questa tradizione rappresenta l’elemento determinante per
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aÄermare, da un lato, che furono recepite soltanto alcune di queste idee e per com-
prenderne, dall’altro, il conseguente utilizzo da parte degli economisti spagnoli.

Contro queste argomentazioni, però, lo stesso concetto di tradizione nazionale
può suscitare perplessità per una non corretta identificazione del corrispondente
concetto di nazionalismo politico e culturale, almeno quando questo viene utilizza-
to come punto di partenza per abbozzare modelli interpretativi più ambiziosi. È ne-
cessario precisare, allora, che solo successivamente a una fase di profonda conoscen-
za del pensiero di una nazione acquista significato la comparazione internazionale
con le tradizioni di Paesi situati nella stessa area geografica, o anche con quelli più
lontani, a patto che con questi si condividano alcune delle caratteristiche socio-
economiche o culturali. È chiaro, infatti, che in qualsiasi circostanza, in maggior o
minor proporzione e a qualsiasi livello di pensiero, coesistono elementi di una qual-
che specificità che si accompagnano ad altri plausibili, invece, anche in altri contesti.
Di conseguenza, pure il riconoscimento e la classificazione degli aspetti universali è
un obiettivo che queste ricerche tentano di perseguire, proprio al fine di non cadere
in una deriva che celebra solo il particolare e che tralascia di isolare le fondamenta
comuni di una disciplina di interesse cosmopolita.

Entro questo ambito metodologico si colloca il contributo di « Economía y econo-
mistas españoles », opera che non rappresenta solo il consolidamento della storia del
pensiero economico spagnolo e del suo impressionante avanzamento degli ultimi
decenni, ma che costituisce anche il punto di partenza per nuove e feconde ricerche
che poggiano oggi su di un valido paradigma.

Le modalità con cui questo progetto è arrivato a maturazione evidenziano ulte-
riori novità del panorama storiografico. Da un lato, i saggi introduttivi di ogni volu-
me sono tutti lavori di qualità elevata pur presentando una sintesi interpretativa no-
tevole per ogni periodo storico analizzato e pur essendoci pochissimi precedenti si-
mili in letteratura. Dall’altro lato, un numero suªciente di saggi originali, scritti
espressamente per la collana, ha il merito di migliorare sensibilmente le conoscenze
su molti economisti spagnoli del passato. In « Economía y economistas españoles »
sono riprodotti, inoltre, lavori già pubblicati. Questa scelta è dettata dalle diªcoltà
di reperimento di alcune fonti, e ciò ne giustifica il recupero.

I volumi presentano un numero di pagine considerevole e hanno tutti una strut-
tura comune, tranne il nono (coordinato da Alfonso Sánchez Hormigo) che è dedi-
cato alla cronologia, alla bibliografia e agli indici. Per ogni periodo storico uno spe-
cialista elabora un saggio introduttivo con l’intento di presentare e dare uniformità
ai contributi successivi. Il fine è di eÄettuare una valida operazione di raccordo con
altra letteratura sulla materia, con l’analisi delle conoscenze economiche durante il
periodo analizzato, del loro sviluppo e della loro presa sulla realtà spagnola. A com-
plemento di tale quadro, uno storico economico svolge il compito di descrivere il
contesto socio-economico in cui si muovono gli autori che vengono studiati.

Assai diversi sono i saggi contenuti nei nove volumi, tuttavia si possono distin-
guere tre tipologie di lavoro maggiormente ricorrenti : i. in larga parte si tratta di
scritti monografici dedicati a un economista di rilievo, o a più di uno quando è pos-
sibile mettere insieme tratti comuni, aªnità di provenienza geografica e di tradizio-
ne di alcuni economisti ; ii. altri saggi aÄrontano idee, ricorrenti nei vari periodi sto-
rici, su materie particolari come la scienza delle finanze, il commercio interno o
esterno, ecc. ; iii. infine, ci sono saggi di taglio analitico particolare, dedicati alla
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diÄusione in Spagna di autori o correnti di pensiero straniere. Essi sono scritti con
modalità che agevolano l’estrapolazione delle linee principali della trasmissione in-
ternazionale delle dottrine economiche.

In ogni volume è anche presente un album illustrato con ritratti e foto di perso-
naggi di rilievo e altre figure dedicate al periodo che si sta studiando. L’album rias-
sume il contenuto dell’intero volume ed è particolarmente utile al lettore che inten-
de eÄettuare una prima ricognizione del periodo storico che lo interessa.

2. Le relazioni con il pensiero economico italiano

Una breve disamina dei volumi che compongono la collana permette di avvalorare
l’intensità dei legami intellettuali tra la Spagna e l’Italia grazie al buon numero di re-
lazioni intercorse tra gli intellettuali dei due Paesi. Si potrebbe partire del grande de-
bito intellettuale che San Tommaso d’Aquino contrasse con i filosofi e i traduttori
dell’età musulmana della Spagna o ricordare aneddoti curiosi, come il riferimento a
un opera che non esiste di Marcello Nabacuchi, segretario della Repubblica di Vene-
zia, inventato da uno scrittore mercantilista spagnolo per dare prestigio e autorità
alle sue tesi.

Ricorrendo a una periodizzazione imprecisa, utile tuttavia alla fruizione di un’o-
pera così vasta, le non poche relazioni che intercorrono tra i due pensieri economici
nei volumi di « Economía y economistas españoles » possono essere presentate di-
stinguendo tre periodi storici di massima : dalle origini del Mercantilismo fino alla
fine del Settecento, l’Ottocento, il Novecento.

2. 1.

Alla fine del Settecento il pensiero economico italiano si presentava agli studiosi spa-
gnoli come dottrina di grande impatto, espressione di una cultura d’avanguardia a
livello europeo. Nei secoli precedenti l’egemonia inglese non era ancora giunta a
maturazione e le idee più originali erano elegantemente formulate dalla Scuola na-
poletana dei Genovesi dei Galiani e dei Filangeri, ovvero maturate nel fervore cul-
turale della Milano dei Verri e dei Beccaria o, ancora, scaturite dalla penna degli altri
principali economisti italiani. L’originalità e la ricchezza di questa lunghissima sta-
gione del pensiero è interessante dal punto di vista delle relazioni culturali tra Spa-
gna e Italia, tanto che i lavori di Franco Venturi, negli anni sessanta del Novecento,
hanno permesso di stabilire le prime linee guida entro cui collocare l’influenza del
contributo degli economisti italiani in Spagna. Prima di « Economía y economistas
españoles » anche una tesi di Laurea del 1952, citata in alcuni saggi della collana
(Gallotti 1952), aveva già contribuito a sollevare l’interesse degli economisti per la
letteratura economica spagnola. Ancora oggi, tale fonte costituisce un valido punto
di partenza per chi si avvicina a questo tipo di conoscenza. Particolarmente mirati a
far emergere relazioni di carattere reciproco sono anche due lavori recenti, che de-
scrivono i principali paradigmi del pensiero economico spagnolo e italiano e i relati-
vi canali di comunicazione usati per la diÄusione delle idee economiche tra i due
Paesi : influenze scientifiche, traduzioni di opere di rilievo e altro (Astigarraga 2001,
Zabalza Arbizu 2001).

Molti dei saggi contenuti in « Economía y economistas españoles » sottolineano le
relazioni di questa prima importante stagione. Essa viene conosciuta in Spagna con
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le traduzioni di alcuni scritti di economisti italiani, a volte parziali come nel caso
della Scienza della legislazione di Gaetano Filangieri, a volte con qualche revisione
importante, come per i Dialoghi di Ferdinando Galiani. Tali traduzioni furono eÄet-
tuate negli anni ottanta del secolo xviii, sotto l’egida della Sociedad Económica Ara-
gonesa. L’opera che ebbe l’influenza maggiore fu la traduzione delle Lezioni di com-
mercio o sia d’economia civile di Antonio Genovesi, conosciuta dalla maggior parte de-
gli scrittori spagnoli di questioni economiche.

È però piuttosto diªcile fornire una visione complessiva dell’influenza di queste
traduzioni senza scendere nel particolare e cogliere così la diversità dei personaggi
che le conobbero e ne furono influenzati. Per il lettore italiano in « Economía y eco-
nomistas españoles » è piuttosto impegnativo riuscire a comprendere tutti gli aspetti
della storia politica ed economica di questo Paese e arrivare quindi a possedere una
visione d’assieme del Settecento spagnolo. Il cospicuo numero di saggi che copre il
periodo è distribuito nelle quasi ottocento pagine del volume dedicato all’Illumini-
smo e rende ancor più diªcile, nel mezzo della storia delle istituzioni spagnole, del-
le vicende politiche e intellettuali dei personaggi e delle relative interpretazioni sto-
riografiche, seguire con continuità il discorso relativo alle relazioni tra economisti
italiani e spagnoli. Appare però limpidamente che personaggi di spicco del secolo
dei Lumi come Pedro Rodríguez Campomanes, Francisco Gregorio Jovellanos, Va-
lentín de Foronda e molti altri attinsero e rielaborarono molte delle idee contenute
nelle opere degli economisti italiani. In ogni caso, prima di aÄrontare un così diªci-
le percorso conoscitivo può essere necessario preparare il terreno indugiando in let-
ture certamente più accessibili, come il saggio di Astigarraga, pur dovendo rinuncia-
re, per il momento, a un livello di analisi molto più articolato e che si accompagna a
una grande ricchezza di notizie.

2. 2.

La diÄusione dell’economia classica in Spagna nel corso dell’Ottocento si apre con
un tardo tributo, ancora, alla tradizione settecentesca italiana. Una delle figure di
maggior rilievo del secolo, Alvaro Flórez Estrada, nel suo Curso de economía política
(1825) riconosceva sempre a Beccaria – e a Gianmaria Ortes, invero – il merito di
aver preceduto Adam Smith nell’analisi del mercato, del commercio e dell’agricol-
tura. Allo stesso modo, la Revista general de economía política (1835), opera dell arago-
nese Mariano Torrente, celebrava implicitamente l’autorità di un altro grande italia-
no, Melchiorre Gioia. Lluch e Almenar, in un saggio contenuto nel quarto volume
della Collana, definiscono infatti l’opera di Torrente « una traduzione parzialmente
fedele del Prospetto delle scienze economiche ».

Una minor ricchezza intellettuale, rispetto al secolo precedente, deve però essere
ascritta alle relazioni Italia-Spagna nel corso dell’Ottocento, secolo in cui il dibattuto
primato italiano nel pensiero economico tramonta per fare spazio all’egemonia clas-
sica anglosassone, germanica e francese. Così gli economisti italiani del tempo, an-
che in riferimento a figure di eccellenza come Francesco Ferrara, sembrano non tro-
vare in Spagna un terreno fertile quanto ad accoglimento delle idee economiche. Le
ragioni di queste diªcoltà sono molteplici, ma riconducono a un doppio livello di
problemi : a) da una parte, il ‘messaggio’ che arriva dall’Italia è raramente innovati-
vo e originale ; b) dall’altra, la capacità di ricezione spagnola non può selezionare un
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contributo nazionale quando uno stesso paradigma proviene da più aree culturali : è
il caso della letteratura sulle scuole storiche (tedesca ma anche inglese, italiana e
francese). Tuttavia questo secolo, vissuto in Spagna come l’età di ‘contaminazione’
a carattere divulgativo, vede l’Italia protagonista di un certo rilievo del processo di
penetrazione nella Penisola iberica grazie comunque alle opere di autori noti anche
agli economisti spagnoli e, soprattutto, grazie alla diÄusione nel Paese della « Biblio-
teca dell’economista ».

Luigi Cossa, più di altri, fu apprezzato da coloro che in Spagna scelsero una via
mediana tra il liberismo classico e le posizioni vicine allo storicismo e al socialismo
della cattedra. In « Economía y economistas españoles » Serrano Sanz associa questa
inclinazione al pensiero dei krausisti spagnoli, con Gumersindo Azcárate e José Ma-
nuel Piernas Hurtado esponenti di rilievo in questo gruppo di pensatori. Il variegato
mondo del krausismo spagnolo può essere compreso leggendo i saggi di Ureña, Ve-
larde e Malo Guillén, compresi nel quinto volume della collana. Serrano Sanz, in
particolare, ricorda che negli scritti di Sanz Escartín ricorrono numerose citazioni di
economisti italiani. Vito Cusumano, Fedele Lampertico, Luigi Luzzati e Marco Min-
ghetti sono gli autori più frequentemente ricordati. Ancora su Cossa, inoltre, può
essere segnalato che nel sesto volume è riportato un giudizio che l’autore italiano
espresse sugli economisti spagnoli. Secondo il suo giudizio essi non erano buoni co-
noscitori di opere straniere, a parte le francesi, ma erano assai competenti nell’anali-
si delle istituzioni economiche del loro Paese (Fuentes Quintana).

Fu tuttavia la « Biblioteca dell’economista » ad animare una certa apertura verso
tradizioni di pensiero già note in Europa e poco conosciute in Spagna, facendo
emergere le tendenze che dominarono nei decenni successivi. Come abbiamo cer-
cato di dimostrare recentemente, esse spaziano tra vere e proprie influenze dirette e
sostanziali analogie interpretative (Malo, Spalletti 2005). Un protagonista di que-
sto processo fu logicamente Gerolamo Boccardo, il responsabile editoriale della ter-
za serie della collana italiana. In « Economía y economistas españoles » egli viene ri-
cordato come autore di riferimento anche per gli economisti catalani dediti al regio-
nalismo economico, come Pere Estasén y Cortada. Arrivando fino ai nostri giorni,
data l’estensione temporale coperta dai saggi della collana, vengono ricordati anche
Giacomo Becattini e Giorgio Fuà come studiosi di riferimento per questo settore (si
può vedere in merito il saggio di Cuadrado Roura nel settimo volume).

È da segnalare, infine, che l’Ottocento, per quanto concerne le culture rivoluzio-
narie, vede il soggiorno a Barcellona e a Madrid (1868) dell’italiano, amico di Baku-
nin, Giuseppe Fanelli, in qualità di membro dell’Internazionale e dell’Alleanza della
Democrazia socialista.

2. 3.

Nei primi tre decenni del Novecento e ancor prima della Guerra Civile Spagnola e
dell’aºusso nel Paese di parte della letteratura corporativa italiana, l’Italia costitui-
sce una palestra di formazione per alcuni segmenti del pensiero economico spagno-
lo negli ambiti dell’economia agraria, della finanza pubblica, della statistica e del cat-
tolicesimo sociale. Quest’ultima tradizione di pensiero si arricchisce in Spagna so-
prattutto con il contributo di Giuseppe Toniolo il cui corrispondente di riferimento
è Amando Castroviejo. Professore di economia presso l’Università di Santiago, Ca-
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stroviejo, tra il 1907 e il 1913, traduce alcuni scritti dell’economista italiano e mantie-
ne con lui un rapporto di collaborazione su temi economici legati all’agricoltura e ai
problemi del mondo operaio. Sulla stessa linea Montero García, nel saggio contenu-
to nel quinto volume, fa riferimento ad altri studiosi che ebbero relazioni accademi-
che e dottrinarie con Toniolo.

A livello decisamente più teorico continua e si perfeziona nel corso del Novecen-
to la tradizione relativa al variegato settore di studi del pensiero economico che or-
bita attorno ai contributi fondamentali dell’equilibrio economico di derivazione
walrasiana e paretiana, alla quale alcuni economisti spagnoli si rifecero. Jose María
Zumalacárregui studiò con Pareto e fornì un contributo significativo in Spagna dal
punto di vista matematico e dell’economia applicata. Un saggio di Perpiña i Grau,
nel sesto volume, dedica un intero paragrafo proprio a un libro di Zumalacárregui
sull’economista italiano. Da quest’opera emerge una buona capacità di comprende-
re l’evoluzione del pensiero paretiano, partendo dagli elementi di natura storica in
esso presenti, fino ad arrivare al Pareto statistico e al noto confronto tra economia
pura e economia applicata. Zumalacárregui conosce anche alcuni scritti di Luigi
Amoroso ed Enrico Barone e intrattiene sporadici rapporti con Corrado Gini al cui
laboratorio padovano si forma anche un altro economista esperto di statistica e di
demografia, José Antonio Vandellós Solá (1899-1950), catalano molto apprezzato an-
che fuori dal suo Paese.

All’interno di un’istituzione che si rivelò centrale per l’ammodernamento degli
studi di economia spagnoli nel corso del Novecento, il Servicio de Estudios del Ban-
co de España, trovò terreno fertile una ripresa dell’attitudine matematica negli studi
di economia. Poco utilizzata nelle opere degli economisti precedenti, questa discipli-
na era stata censurata da Diego Madrazo nelle Lecciones de economía política
(1874-1876) poiché il suo utilizzo era di ostacolo alla propagazione della scienza eco-
nomica. Tale posizione criticava anche la propensione dell’italiano Francesco Fuoco
che veniva individuato come uno dei primi economisti che ricorsero all’algebra. 

Con uno scritto di Olegario Fernández Baños, che si era specializzato in Italia pro-
prio con un matematico, Vito Volterra, fu pubblicato in Spagna uno dei primi lavori
che esponevano in forma sistematica l’economia marginalista (Nociones fundamenta-
les de economía matemática y algunas de sus aplicaciones, 1925). È curioso evidenziare
che chi analizza questo scritto non può fare a meno di notare che anche le fonti ispi-
ratrici sono di chiara e solida provenienza italiana : Le lezioni di economia matematica
di Amoroso (1921) e i Principi di Economia di Barone (1917). Parti del lungo saggio di
Baños risultano essere tratte piuttosto fedelmente da queste fonti. 

Varie e di diÄerente livello di sofisticazione furono le opere che permisero la
diÄusione dell’economia keynesiana in Spagna. « Economía y economistas españo-
les » segnala la traduzione del manuale Economia politica di Ferdinando di Fenizio ad
opera di Fabián Estapé nel 1955. Jaime Algarra, che succede a Flores de Lemus all’U-
niversità di Barcellona a metà degli anni quaranta, insieme a Miguel Paredes traduce
e diÄonde anche l’opera di Luigi Einaudi Principii di scienza della finanza. L’economi-
sta e uomo politico italiano ebbe un ruolo di rilievo anche nella formazione di Ma-
nuel Torres, economista di formazione giuridica, vicino ai problemi dall’agricoltura,
conoscitore di problemi della tassazione e, con il tempo, sostenitore del keynesi-
smo. 

Infine il saggio di E. Lluch contenuto nel quinto volume disegna il quadro degli
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economisti di estrazione ricardiana o marxiana (ma anche keynesiana) che introdus-
sero Piero SraÄa in Spagna e che contribuirono a farne conoscere gli aspetti più im-
portanti contenuti negli scritti del 1925-1926, nelle opere complete di Ricardo e in
Produzione merci a mezzo merci. Il primo nucleo di lavoro che recepì SraÄa in Spagna
prese piede a Valencia, all’inizio degli anni settanta. 

3. Dalla storia nazionale al confronto internazionale

Alla semplice rassegna delle influenze degli economisti italiani sulla cultura econo-
mica spagnola va naturalmente aggiunto che esistono situazioni non facilmente
comparabili per ampiezza di conoscenza e grado di influenza. È netta, ad es., la
diÄerenza che si riscontra tra la penetrazione che ebbe in Spagna l’opera di Genove-
si e il grado di diÄusione che raggiunse la « Biblioteca dell’economista » e tra que-
st’ultima e l’influenza operata da SraÄa sugli economisti spagnoli del Novecento.
Chiarito ciò, se i volumi di « Economía y economistas españoles » propongono in
una prospettiva unica e completa la ‘mappa’ delle influenze teoriche e pratiche che
storicamente hanno collegato il pensiero degli economisti spagnoli alle fonti stranie-
re, nel gioco della ricezione dei paradigmi e delle ‘contaminazioni’ la cultura econo-
mica italiana è seconda solo a quella di origine francese. Naturalmente la distanza
tra le due influenze è notevole perché gli italiani costituiscono solo a tratti un riferi-
mento importante nel processo di evoluzione del pensiero spagnolo, mentre gli
scrittori francesi sono costantemente presenti nella cultura spagnola interessata al-
l’economia politica.

Per meglio comprendere queste dinamiche si possono identificare come fattori
che sono stati utili per avvicinare le relazioni culturali tra la Spagna e l’Italia aspetti
di natura politica, economica, culturale e religiosa.

i. Il vincolo di natura politica di Napoli e della Sicilia, con la corona aragonese pri-
ma e con la casa reale borbonica più tardi, ebbe come contropartita un’abbondante
presenza di politici italiani alla Corte di Spagna. Si possono ricordare i casi di Leo-
poldo de Gregorio Esquilache (di origine siciliana, ministro di Carlos III) o di Alber-
to Struzzi, autore di un’importante opera di economia (Diálogo sobre el comercio de-
stos reinos de Castilla, 1624). In tempi più recenti, l’emergere del fascismo fece sì che
gli economisti italiani diventassero spesso un riferimento obbligato per i gruppi spa-
gnoli ideologicamente aªni.

ii. La preponderanza di un’agricoltura di tipo mediterraneo e la situazione di ritar-
do competitivo con l’Inghilterra e con altri Paesi europei contribuì a determinare
per la Spagna e per l’Italia un interesse a temi comuni da cui partire nell’analisi della
realtà economica. 

iii. Le somiglianze linguistiche furono oltremodo determinanti perché, in certi
anni, gli Spagnoli preferirono attingere proprio da fonti italiane. Alcune opere italia-
ne furono addirittura il veicolo per adattare in Spagna i risultati della cultura econo-
mica tedesca e austriaca.

iv. Infine, l’enorme peso della Chiesa cattolica in entrambi i Paesi servì a spiegare,
almeno, l’influenza dei gruppi legati a questa istituzione e di economisti che cerca-
rono di conciliare gli avanzamenti della scienza economica con la stessa dottrina
cattolica.

Risulta però esagerato postulare l’esistenza di una comune tradizione di pensiero,
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una tradizione latina o mediterranea. Troppe e troppo profonde sono le diÄerenze
nello sviluppo del pensiero economico tra i due Paesi così che l’esercizio realizzato
può rappresentare solo un divertimento intellettuale poiché ‘conta’ semplicemente
quanti italiani appaiono in « Economía y economistas españoles ». Esso, tuttavia,
contribuisce ad alimentare la sensazione che ci siano molti punti di contatto e che il
numero di questi sia comunque troppo elevato per stabilire solo una lista di episodi
aneddotici.

Per indicare ancora qualche esempio, è diªcile trovare solo elementi di casualità
nella preponderanza accademica del liberalismo di Ferrara, Frédéric Bastiat e della
Scuola economista spagnola durante lo stesso periodo di tempo. Come del resto
sembra diªcilmente credibile che la reazione a tale liberismo sia solo coincisa con
una critica – foriera di elementi eterodossi – comune a più di un Paese : è il caso del
germanismo economico italiano, di Charles Gide in Francia, dei krausisti in Spagna
e di Oliveira Martins y Laranjo in Portogallo. Non esiste una totale comunità di im-
pianto teorico tra questi economisti e i movimenti che li hanno ispirati, come non
esistono uguali vedute tra Cossa e Fedele Lampertico o fra Azcárate e Sanz Escartín.
Tuttavia le analogie assumono un significato che travalica l’esistenza di fenomeni
isolati in certe traiettorie del pensiero economico e nella loro evoluzione successiva.
Analogie che suggeriscono di seguire strade che conducono a elementi di generalità
nella conoscenza storiografica e all’interpretazione di ambiti geografici necessaria-
mente più ampi (Barucci 2003, pp. 9 e ss.).

Si intende qui sostenere, allora, che il confronto internazionale fra tradizioni di-
verse, ma in qualche modo vicine, è un esercizio non fine a se stesso ed è utile ad ar-
ricchire la conoscenza della storia del pensiero economico in ognuno dei Paesi coin-
volti. Una migliore comprensione di ognuna delle due tradizioni è il passo primo e
fondamentale che permette di passare a una fase successiva solo dopo un profonda
riflessione sulle diversità e sulle somiglianze iniziali. 
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Sommario

La rassegna presenta la collana « Economía y economistas españoles » (1999-2004). Essa af-
fronta la storia del pensiero economico di un dato paese (la Spagna) come un processo di im-
portazione e assimilazione di dottrine e teorie straniere. Gli economisti italiani e i loro rap-
porti principali con gli economisti spagnoli vengono esaminati a partire dal 1700.
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THE SERIES « ECONOMIA Y ECONOMISTAS ESPAÑOLES »
the ‘national’ history of spanish economic thought

and its relations with italian thought

Abstract

The review article presents the collection « Economía y economistas españoles » (1999-2004).
It approaches the history of economic thought of a given country (Spain) as a process by
which foreign doctrines and theories are imported and assimilated. Italian economists and
their main relationships with Spanish economists are reviewed from 1700 onwards. 

Keywords : National history of economic thought ; Italian economists ; Spanish economists.
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